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Il laboratorio di italiano alla Masaccio con studenti, insegnanti e preside

LA REDAZIONE

Ecco i cronisti
in classe della 1 E

AREZZO

Il primo scoglio da superare, per
chi arriva da un altro Paese, è una
lingua diversa da quella d’origine
e non è sempre possibile imparar-
la. Da alcuni anni, però, alla Masac-
cio persone più grandi di età degli
studenti, mamme e figli insieme,
partecipano a un progetto pensa-
to proprio per far apprendere l’ita-
liano a chi viene da lontano. L’idea
di organizzare le lezioni è stata di
una maestra, Maria Cristina Baruc-
ci, che abbiamo incontrato: «Ho in-
segnato a lungo in questo istituto
e dal 1° settembre scorso sono in
pensione – ha spiegato – ma conti-
nuo a venire a scuola per dare una
mano a chi desidera conoscere la
nostra lingua».
Com’è nato il corso?
«Da noi ci sono molti alunni stranie-
ri che aiutavo ad imparare l’italia-
no. Un giorno una mamma mi chie-
se se poteva partecipare anche lei
e, dopo il permesso accordato vo-
lentieri dal preside, alla prima stu-
dentessa adulta se ne sono aggiun-
te molte altre. Nel tempo le signo-
re hanno portato delle amiche e,
grazie al passaparola, qui siamo
sempre in tanti e di varie nazionali-
tà».
Quanto dura il progetto e cosa fa-
te?
«Lavoriamo sul linguaggio e la
grammatica per tutto l’anno scola-
stico, passando dalle forme sem-
plici alle più complesse, alle frasi,
alla comprensione del testo fino al-

la produzione scritta. Spesso per
farsi capire, le persone che arriva-
no da noi e non conoscono nem-
meno una parola italiana, devono
usare il traduttore. Bisogna parti-
re, quindi, dalle cose elementari: il
corpo umano, gli oggetti della
scuola, il cibo, l’abbigliamento, i
colori. In seguito si passa a costrui-
re la frase, facendo imparare i ver-
bi più usati come ’avere’ ed ’esse-
re’. Chi è più avanti comincia a leg-
gere libri e viene preparato per so-
stenere l’esame di A 2 e ottenere
l’attestato. Il diploma serve alle
persone per trovare un lavoro, ot-
tenere la residenza in Italia, indi-
spensabile per il permesso di sog-
giorno e per frequentare corsi e ti-
rocini».

Qual’è lo scopo principale delle
lezioni?
«Aiutare grandi e piccoli ad inserir-
si nella nostra società e a San Gio-
vanni. Se non abbattono il muro
della lingua restano stranieri per
sempre. Cerchiamo di conoscerli
e di farci conoscere creando un le-
game prezioso tra culture. Chi stu-
dia da più tempo fa da tramite con
chi ha cominciato da poco in uno
spirito di sostegno reciproco. È un
percorso vero di integrazione, un
ponte di amicizia e uno scambio
continuo di relazioni. A volte le
donne portano cibi tipici del Ma-
rocco, della Tunisia o del Bangla-
desh e il clima è davvero positi-
vo».

George viene dall’Egitto e vuo-
le diventare un meccanico. In
Italia è arrivato da un anno e, do-
po aver studiato alla Masaccio
senza perdere neanche una le-
zione per prendere il diploma di
terza Media, ha cominciato un
corso specializzato a Firenze. Si
sta impegnando tanto per colti-
vare un sogno che nel suo Pae-
se era difficile da realizzare: «Do-
ve sono nato – racconta – non ci
sono scuole come a San Giovan-
ni e gli insegnanti spesso non
sono così bravi. Vivevo con la
mia famiglia in campagna ed ho
un fratello e due sorelle maggio-

ri. Desideravo da sempre impa-
rare la meccanica e ringrazio
molto i miei genitori perché han-
no pagato tanti soldi per darmi
questa opportunità. Adesso ho
quasi 18 anni ma quando sono
partito ne avevo 16 e il viaggio è
stato davvero lungo e complica-
to. La prima tappa in Oman, poi
il passaggio in Turchia e da lì su
una barca in Grecia. Alla fine ho
potuto raggiungere la Croazia e
il vostro Paese». Pensi di restare
oppure di tornare in Egitto do-
po gli studi? «Vorrei rimanere,
perché mi trovo bene e spero di
aiutare chi mi ha dato la speran-

za di una vita migliore». Oumai-
ma, invece, viene da Marrakech
e si trova qui da tre mesi. È spo-
sata da 7 anni, da quando ne
aveva 21 (il marito lavora come
imbianchino) e segue le lezioni
con entusiasmo. Sta facendo
grandi progressi perché ripassa
a casa quello che apprende a
scuola: «Quando entro in una
stanza – afferma – provo a ripe-
tere in italiano i nomi degli og-
getti e mi piace conoscere cose
nuove». Le riesce meglio scrive-
re che parlare la nostra lingua
ma dimostra una straordinaria
forza di volontà.

Genitori e figli sui banchi
«L’italiano abbatte gli ostacoli»
Un progetto pilota per avvicinare chi arriva da lontano e favorire la reciproca conoscenza

CLASSE 1 E SCUOLA MEDIA MASACCIO, SAN GIOVANNI VALDARNO
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Due storie di integrazione: dal lungo viaggio verso l’Italia all’esperienza formativa

George eOumaima, lo studio può realizzare i sogni

Disegno di Agata Capoluongo


